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VIAGGI
NEL TEMPO

Il progetto dell’artista (Torino, 1970),

pensatoappositamenteperglispazidel-

la Fondazione, ruota intorno a un nu-

cleodi tre lavori, unvideoedue installa-

zioni,edhacomefiloconduttore il tema

delviaggio: unpercorsonellamemoria,

nell’immaginario e nel surreale.

Un cielo da video

Gli ultimi cinquant’annidistoriarivivo-

no attraverso 100 fotografie, molte delle

quali inedite, scattate da Berengo Gardin

(classe1930)adalcunedellepiùimportan-

ti personalitàdella culturadelNovecento,

daPasolini aZavattini, daWarhol aRenzo

Piano, daDario Fo a Eco.

La nostra Storia

Attraverso 250 opere, tra cui un centi-

naiodidipinti, larassegnaripercorrel’inte-

ra vicendaartistica dellapittrice «surreali-

sta»LeonorFini(BuenosAires1907–Pari-

gi 1996), iniziata nella Trieste degli anni

Venti e trascorsa a Parigi, con lunghe pa-

rentesi aMilano eRoma.

Una donna surreale

L
a mostra che il Palazzo
Reale di Milano sta dedi-
cando alle Ninfee di Clau-
de Monet mi ha consenti-
to di ricordare, di recen-
te, il grande successo di

stima indirizzato attualmente a que-
sta fase estrema del capofila dell’Im-
pressionismo francese, ma anche di
ribadire un mio parere, che cioè da lì,
contrariamente a quanto pensano in
molti, non si aprono prospettive sul-
l’arte contemporanea, bensì si regi-
stra l’ultima fase del naturalismo tipi-
co dell’Occidente, cioè di quella con-
cezione, nata con lo «sfumato» di Leo-
nardo, secondo cui in primo luogo bi-
sogna fare i conti con la presenza del-
l’atmosfera, con quella calotta di gas
che fascia e ottunde tutti i dati della
nostra percezione. Ma si dà il caso
che la nostra società contemporanea
è ormai abituata alle rotte aeree capa-
ci di viaggiare alto sulle nubi, e del
resto la broda atmosferica non sem-
bra influenzare troppo le nostre co-
municazioni, oggi affidate prevalen-
temente alle onde elettromagneti-
che. Da qui, la logica conseguenza
che vede uno stile «astratto» domina-
re tutti i nostri attuali comportamen-
ti, privilegiando appunto l’estrazione
di linee generali rispetto a un minuto
sensibilismo locale. Ma a questo pun-
to c’è chi gioca, a favore del vecchio
Monet, la carta dell’Impressionismo
astratto, da erigersi a latere rispetto
al certo più dominante Espressioni-
smo astratto, dei Pollock e De Koo-

ning, che furono gli idoli trascinanti
della Scuola di New York, nell’im-
mediato dopoguerra. Ma al loro
fianco c’erano pure i Sam Francis e
Helen Frankenthaler e Paul
Jenkins, per cui non parve impro-
prio coniare l’etichetta di Impressio-
nismo astratto. Tra loro, Joan Mi-
tchell (1925-1992), alla quale il Pa-
lazzo Magnani gestito dalla Provin-
cia di Reggio Emilia dedica ora una
mostra molto precisa che consente
di andare a vedere. Ma si conferma
una radicale diversità di rotte, le
Ninfee monetiane sono una palude
in cui il dato percettivo, ovvero l’im-
pressione, si sfalda e si consuma. Vi-
ceversa all’origine della pittura del-
la Mitchell, come dei suoi compa-
gni di cordata, c’è pur sempre
un’azione, un guizzo del pennello,
una stoccata, che depositano lar-
ghe falde sulla tela, e non possono
essere visti come ultime conseguen-
ze di un’impressione.

AZIONE

C’è insomma dell’action painting, al-
la base di questo procedimento, an-
che se esso va a scavare in una sorta
di humus o di tellus primordiale, ma
è la comparsa di quella che in latino
si direbbe la natura naturans, nel
suo impeto esuberante, pronta a
prevalere sulla natura naturata.
Questa è anche la chiave che per-
mette di riscattare gli episodi che
Francesco Arcangeli volle battezza-
re, nei nostri anni Cinquanta, col ti-
tolo di Ultimo naturalismo, così su-
scitando il sospetto che si trattasse
proprio di un capitolo attardato del
vecchio naturalismo ottocentesco,
già tanto caro al suo maestro Rober-
to Longhi, ma al contrario nelle pa-
ste, nelle conduzioni violente delle
tre Emme, Morlotti Moreni Mandel-
li, c’era un equivalente del movi-
mento di estroversione così tipico
della Mitchell.●

L’ACTION
PAINTING

SI TINGE
DI MONET

La personale dedicata a Joan Mitchell
presenta un’artista estroversa

e originale nelle scelte
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